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TRENTO. Smart working, c’è chi 
dice no. Sono i pubblici esercizi 
e i loro rappresentanti, allarma-
ti dall’andamento degli affari an-
che nei mesi del post lockdown. 
Meno lavoratori in ufficio signifi-
ca meno pasti veloci, pause caf-
fè, colazioni, meno pranzi di la-
voro al ristorante. Comprensibi-
le  che  il  settore  (che già  oggi  
sconta  un  -60%  di  fatturato)  
guardi con una certa preoccupa-
zione alla prospettiva che il lavo-
ro da casa si consolidi nel tempo 
e assuma un carattere più strut-
turale, come sta di fatto acca-
dendo già in diverse realtà azien-
dali.

“I pubblici rientrino”
È la richiesta che arriva da Gian-

ni Bort, presidente di Confcom-
mercio. Che spiega: «In Seac e 
nei nostri uffici sono tutti rien-
trati  al  lavoro.  Oggi  in  smart  
working rimane qualche azien-
da privata, che è naturalmente 
libera di farlo, e poi c’è l’ente 
pubblico. Per i propri dipenden-
ti,  credo che la Provincia do-
vrebbe valutare il rientro in uffi-
cio. A fronte di un’emergenza 
che  sembra  scemare,  sarebbe  
opportuno ripristinare la natu-
rale organizzazione che da un la-
to è più efficiente e dall’altro au-
menta i consumi a beneficio di 
un intero settore, quello dei pub-
blici  esercizi,  che sta subendo 
terribili contraccolpi dalla pan-
demia. Uno smart working trop-
po spinto, anche oltre l’emer-
genza  sanitaria,  finirebbe  per  
svuotare le città, cambiarne la 
natura, sarebbe una pugnalata 
verso  l’economia.  E  aggiungo  
che lasciare a casa metà dipen-
denti pubblici significa desertifi-
care i centri urbani, ma anche 
non controllare più l’efficienza 
del lavoro svolto dalla pubblica 
amministrazione».

“Dovremo rinnovarci”
«Lo smart working - ragiona in-
vece Marco Fontanari, ristorato-
re di Rovereto e vice presidente 
di Confcommercio - sta metten-
do in grossa difficoltà il nostro 
settore, ma da uomo di impresa 
non posso che constatare e pren-

dere atto che questo nuovo mo-
do di lavorare sarà sempre più 
adottato. Una via senza ritorno, 
che andrà sistemata, calibrata, 
raddrizzata a seconda delle esi-
genze delle imprese e dei lavora-
tori, ma non credo che si ritorne-
rà più indietro».

Fatta questa premessa, Fonta-
nari si mette in gioco come im-
prenditore e rilancia: «Con me-
no dipendenti in ufficio, il no-

stro settore avrà sempre meno 
mercato, ma toccherà a noi co-
gliere questa sfida e proporci sul 
mercato con nuove idee. La gen-
te non farà la pausa pranzo al bar 
o al ristorante? Vorrà dire che 
prenderà piede un mercato di 
consegna a casa del cibo. I muta-
menti ci saranno, saranno fisio-
logici e toccherà a noi adeguar-
ci. Di certo non possiamo pensa-
re di limitarci a prendercela con 

le aziende che si riorganizzano e 
finiscono per danneggiare il no-
stro orticello. Il mercato va cer-
cato».

“Andranno in crisi le imprese”
Non la pensa così il presidente di 
Confesercenti  Renato  Villotti  

che considera la diffusione dello 
smart  working  una  minaccia  
non solo per il settore dei pubbli-
ci esercizi, ma anche per tutte le 

aziende dell’indotto, che basa-
no i propri fatturati sulle vendi-
te di bar e ristoranti: «Già oggi 
molte attività economiche sono 
in ginocchio. Mense, bar, risto-
ranti hanno perso enormi volu-
mi. Lo smart working ha molti 
vantaggi, ma ha l’enorme difet-
to di allontanare le persone tra 
loro e, per quanto riguarda i di-
pendenti pubblici, di limitare e 
rendere più difficoltoso il rap-
porto  con i  cittadini  e  questo  
non va bene. Per la Provincia mi-
surare l’efficienza dei propri di-
pendenti sarà difficile».

Nell’auspicare il ritorno al la-
voro in presenza per tutti, il pre-
sidente  Villotti  ammonisce  su  
un aspetto forse sottovalutato: 
«Attenzione a pensare che uno 
smart  working diffuso  vada  a  
danno soltanto dei pubblici eser-
cizi. Bar, ristoranti, mense sa-
ranno le prime realtà economi-
che ad essere colpite, ma dietro 
di loro c’è tutto un sistema di im-
prese che si regge solo ed esclusi-
vamente sulla vendita di pasti, 
caffè,  colazioni  e  aperitivi.  Se  
chiudono i bar, chiuderanno an-
che tante aziende che li riforni-
scono».

• In Trentino i pubblici esercizi hanno subito un calo del 60% del fatturato. La diffusione dello smart working rischia di danneggiarli ancora di più

Smart working, c’è chi dice no
Bort: «Pugnalata all’economia»
Il caso della settimana. Confcommercio allarmata dall’andamento dei pubblici esercizi: «Ristoranti e bar, sarebbe
un colpo durissimo. I pubblici devono rientrare». Villotti (Confesercenti): «Così va in crisi anche tutto l’indotto»
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«
Le città rischiano

di diventare deserti
e non si controllerà

l’efficienza de lavoro
Gianni Bort
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L’allarme
«Situazione gravissima
tirate fuori i soldi
inviati da Roma»

TRENTO. Se in Trentino gli ef-
fetti  della  diffusione  dello  
smart working tra pubblico e 
privato si stanno facendo sen-
tire ancora in modo superfi-
ciale, ad altre latitudini - do-
ve il mercato del lavoro ha un 
peso  specifico  decisamente  
maggiore  -  la  rivoluzione  
sembra già in atto. Prendia-
mo Londra, centro nevralgi-
co della finanza europea che 
sta registrando l’abbandono 
graduale della cultura, finora 
molto radicata, del presenzia-
lismo da ufficio. Secondo un 
recente articolo di Business 
Insider Italia, i grandi player 
del mercato finanziario e non 
sono già proiettati nel prossi-
mo futuro. «La grande socie-
tà di accounting PwC ha fatto 
sapere che nel prossimo futu-
ro la maggior parte dei suoi 
22mila dipendenti nel Regno 
Unito passerà a un misto di 
presenza in ufficio e lavoro 
da casa su base permanente. 
“Il lockdown ha dato il colpo 
di  grazia  al  presenzialismo,  
non c’è dubbio su questo”, 
ha fatto sapere il presidente 
Kevin  Ellis.  Da  parte  sua  
Schroders, grande fund ma-
nager quotato, ha fatto sape-
re allo staff che non verrà ri-
chiesto  il  rientro  in  ufficio  
full time anche quando l’e-
mergenza sanitaria sarà pas-
sata. La società ha annuncia-
to di aver adottato in modo 
permanente un modello di la-
voro flessibile. A Londra an-
cora il 69% della forza lavoro 
sta svolgendo le sue mansio-
ni da remoto, contro il 26% 
di Parigi e il 22% di Barcello-
na. A inizio agosto la sede lon-
dinese di JPMorgan accoglie-
va solo il 20% della forza lavo-
ro, mentre l’ufficio di Gold-
man Sachs ha avviato i rientri 
da metà giugno. Il 90% dei di-
pendenti di Morgan Stanley a 
Londra sta ancora lavorando 
da casa».

Sguardo sul mondo

A Londra
gli uffici
dei colossi
si svuotano

• La sede di Morgan Stanley 

I sindacati alla Provincia: «Basta tenere i soldi in parcheggio»

TRENTO. «Con una perdita di po-
sti di lavoro che sfiora il 28% nei 
primi sei mesi dell’anno non si 
può essere solo preoccupati, è 
indispensabile agire con tempe-
stività mettendo in atto tutte le 
misure che da una parte tuteli-
no la massima sicurezza sui luo-
ghi di lavoro scongiurando nuo-
vi blocchi totali, dall’altra so-
stengano un rilancio duraturo 
di  economia  e  occupazione».  
C’è allarme nei sindacati per gli 

ultimi dati resi noti dall’osserva-
torio  di  Agenzia  del  Lavoro  
sull’andamento delle assunzio-
ni in Trentino. A giugno la per-
dita di occupazione è continua-
ta, seppur a ritmi più lenti ri-
spetto ai mesi precedenti. «Non 
c’è stata purtroppo quella ripre-
sa di assunzioni in cui abbiamo 
sperato – ammettono i tre segre-
tari generali di Cgil Cisl Uil del 
Trentino, Andrea Grosselli, Mi-
chele Bezzi e Walter Alotti – se-
gno che la crisi è lunga». I sinda-
cati chiedono quindi subito un 
piano di rilancio dell’economia 
e - a fronte del calo delle assun-
zioni, che “fotografa una crisi  
dramatica” - sostengono che “è 

necessario agire con tempestivi-
tà mettendo in gioco i 270 milio-
ni stanziati dal Governo e par-
cheggiati nel bilancio della Pro-
vincia».

In questo quadro per le orga-
nizzazioni sindacali  -  che ieri  
sul tema hanno diffuso una nota 
-  è  indispensabile  agire  sulla  
prevenzione sanitaria legata al 
rischio Covid, con un piano di 
azioni e strumenti che rafforzi 
le misure di contrasto alla diffu-
sione del contagio da mettere in 
atto subito sui luoghi di lavoro: 
«Senza il miglioramento delle 
misure di contenimento e ge-
stione del contagio si corre un ri-
schio serio di nuove chiusure to-

tali. Se così fosse le conseguenze 
sulla nostra economia sarebbe-
ro devastanti», insistono i tre 
segretari.

A preoccupare - si legge nella 
nota di Cgil, Cisl e Uil - non è so-
lo il calo delle assunzioni nel ter-
ziario (-33,3 per cento), il setto-
re maggiormente colpito dagli 
effetti negativi dell’emergenza 
sanitaria,  ma  anche  il  dato  
dell’industria: qui in sei mesi si 
perde più del 22 per cento dei 
nuovi posti di lavoro. «È un al-
tro dato che ci fa guardare con 
preoccupazione al futuro per-
ché dimostra che le difficoltà e 
l’incertezza riguardano non so-
lo il nostro territorio, ma anche 

la dimensione internazionale e 
dunque le prospettive di venir-
ne fuori si spostano ancora in 
avanti. A fronte di questa situa-
zione non è  più  rinviabile  un 
confronto  con  le  parti  sociali  
per definire un piano di rilancio 
serio e condiviso per l’econo-
mia trentina. Piano che per i sin-
dacati deve partire da tre priori-
tà, la tutela delle fasce più deboli 
dei lavoratori con misure ade-
guate di sostegno al reddito e 
con l’impulso alla contrattazio-
ne collettiva di tutti i settori, le 
politiche attive del lavoro con il 
rafforzamento  dei  centri  per  
l’impiego e un piano di forma-
zione  continua  straordinaria  

per sostenere la riqualificazione 
professionale e il reinserimento 
lavorativo dei disoccupati e, in-
fine, le politiche di industriali e 
di investimento per sostenere lo 
sviluppo e l’innovazione del tes-
suto economico locale, miglio-
randone  la  produttività  e  la  
competitività e favorendo così 
la capacità di creare occupazio-
ne qualificata. Un primo segna-
le concreto in questa direzione 
- concludono le parti sociali - 
sarebbe quella di aprire la di-
scussione sull’impiego dei 270 
milioni di euro aggiuntivi con-
cessi dal Governo che la giunta 
provinciale  ancora  tiene  par-
cheggiati»

«
È un percorso
ormai segnato 
Toccherà a noi

innovare l’offerta
Marco Fontanari

«
Bar e ristoranti saranno

i primi a cadere
ma porteranno con sé

tante altre imprese
Renato Villotti
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